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I CORPI SOTTILI

Intervento:

Ieri sera hai accennato ai tuoi 88 corpi. A suo tempo, quando si parlò di questo aspetto, dicesti che noi, come esseri viventi, come genere umano, abbiamo 3 corpi.

Falco:

Ogni essere umano ha idealmente un certo numero di corpi sottili - e stiamo parlando di corpi sottili, parti da integrare in sé che non si collegano con il discorso delle personalità -. I corpi secondo la tradizione hanno delle valenze anche a più dimensioni; servono a riempire, ad esempio, in maniera più completa, il tempo prova, servono a sviluppare e a svolgere azioni multiple in contemporanea. Stiamo parlando dell’effetto relativo all’azione, proprio di quell'aspetto molto complesso che, dal punto di vista dimensionale ed energetico, occorrerebbe realizzare. Essi servono a completare le funzioni del principio di unità, ed il principio di unità è quello relativo alla ricomposizione dello specchio. In ciascuno idealmente ci sarebbero più parti da completare che, per alcuni, sono maggiori e, per altri, minori. Normalmente si considera, da questo punto di vista, l’esistenza di tre corpi, che coprono o dovrebbero coprire anche le funzioni normali del tempo. Spesso però la loro funzione non è consapevole ma è unicamente istintiva, guidata o è la ripetizione degli stessi eventi, delle stesse azioni e degli stessi pensieri che si sviluppano sul ramo principale. Quindi attualmente queste condizioni sono considerate un effetto ridondante e quindi un eco dell’efficacia nei confronti della forma e di ciò che la nostra essenza, che ha più dimensioni, dovrebbe fare. Quindi, noi siamo essenze a più dimensioni, disegno magico pluridimensionale inserito all’interno di queste leggi e di questo corpo particolare di leggi nella struttura temporale dove una ramificazione di azioni si identifica con il tempo prova, con i tempi laterali, con quelli mantenuti e contenuti. Questi spazi, per essere occupati, per dare l’effettiva densità alla forma devono comunque sviluppare delle azioni. Tanto maggiormente è diversificata l’azione tanto più intenso è il filo della realtà. Immaginiamo che, in questo spazio, ognuno di noi rappresenti un filo. Ecco, per solidificare la realtà, occorre un filo più robusto. Se ci sono dei fili solo affiancati essi hanno una robustezza minore, cioè non scaricano reciprocamente le tensioni. Quando noi sviluppiamo la ramificazione della realtà con i tempi prova si creano semplicemente dei fili affiancati perché vanno in quella direzione e perché è l’unica direzione che esiste, come se cadessero e potessero andare soltanto verso il basso. Se questi corpi fossero guidati si legherebbero tra loro come una treccia e quindi diventerebbero un refolo molto più robusto nella propria funzione. I fili sono tra loro collegati anche per diventare maggiormente robusti.

La possibilità di sviluppare ed avere più corpi o rintracciare altri nostri corpi e irrobustirli, tanto da farli inventare altro, è possibile ma dipende anche da ciò che ci siamo portati dietro da una vita all’altra. La struttura d’anima, nella continuità dell’essere, idealmente è sostenuta dai fili, dalla corda o da ciò che abbiamo eventualmente sviluppato. C’è chi li ha sviluppati, chi non ne ha sviluppati o chi ne ha sviluppati pochi o molti a seconda anche della propria storia, relativa a vite precedenti che il pensiero ha condotto. Secondo la tradizione esoterica questo è il rapporto con il moltiplicarsi dei corpi.

Quando si parla invece di funzioni della magia lo sviluppo, la generazione o la gemmazione di corpi successivi o la loro clonazione – un termine oggi maggiormente alla moda – serve a poter agire direttamente su delle dimensioni dove altrimenti sarebbe difficile arrivare con un solo corpo ed allora più azioni possono essere svolte contemporaneamente per cui corpi specializzati e diversificati possono essere sviluppati. Lungo la storia iniziatica si parla di più corpi; alcuni di questi, in certe particolari circostanze, si identificano e si sovrappongono con lo spirito guida o con più entità guida. “Si identificano” perché svolgono azioni in concomitanza e nella medesima direzione che è stata scelta e questo può succedere se esiste un principio di scelta, se ci sono dei compiti da svolgere, se, se, se…… ed ecco allora che può diventare utile ed importante sviluppare molti corpi. Invece di avere un corpo solo avrai un pulman di corpi che va in qualche direzione o un treno con parecchie carrozze.

Intervento:

Sappiamo che la razza umana possiede tre corpi di partenza i quali vanno, a loro volta, suddivisi in operazioni magiche. Se ne aggiungono altri dall’esterno?

Falco:

Ho parlato prima di gemmazione, di clonazione o di sviluppo. Si tratta proprio letteralmente di svolgere azioni per le quali occorre, in certi casi, avere un sostegno nell’ambito parafisico o fisico.

Intervento:

Il dono dell’ubiquità è legato al possesso di questi corpi?


Falco:

La possibilità di presentarsi contemporaneamente in più punti è una conseguenza, a volte, di questo aspetto. Se è utile si fa.

Intervento:

Con la tecnologia magica, con i successi che abbiamo ottenuto in questo campo, è possibile fare dei viaggi temporali attraverso i sogni?

Falco:

I sogni possono a volte portare dei ricordi, dei residui di ricordi di viaggi che si sono eventualmente fatti con la parte percettiva di alcuni nostri corpi. Se si parla dei sistemi di impossessor, allora può darsi che, attraverso i sogni, affiorino traduzioni di aspetti di questo genere.

LE 88 RAZZE DELL’UOMO

Intervento:

In passato hai anche accennato al fatto, che all’interno dell’uomo, si potevano, in qualche modo, anche riconoscere 88 razze base.  Vorrei chiederti se, nel tuo caso, esiste una coincidenza tra gli 88 corpi e le 88 razze legate all’uomo.

Falco:

Dunque, nella storia della specie umana, esistono molte ramificazioni. L’antropologia insegna che, fino a circa cinquantamila anni fa, esistevano più di cinquanta razze umane diverse tra il Cromagnon, il Sapiens e tutte le varie altre. Poi, come è successo per molte altre specie, c’è stata un’estinzione enorme. Ciò vuol dire che in passato esisteva una capacità di variazione genetica molto più grande – ed intendo i rami dai quali tutti proveniamo -. Secondo la tradizione si parla di 88 razze mentre recentemente si pensava che esistessero solo due razze umane, quella Sapiens e di Cromagnon. Poi ci si è accorti che le ramificazioni e le differenze sono decine. Finora siamo arrivati ad identificare cinquantadue parti che si sono distaccati dal ramo principale dal quale anche noi proveniamo. Noi non siamo altro che uno dei rami sopravissuti dalla differenziazione di questa specie. Quindi, vedete che man mano ci avviciniamo a ciò che la tradizione esoterica e magica dice da sempre.

Intervento:

Qual è l’elemento che, da un’epoca all’altra, permette che gli uomini abbiano più o meno personalità?

Falco:

E’ il principio dell’uniformità. Le specie per loro natura si differenziano in proporzione all’isolamento. Una specie rimane isolata per lungo tempo e, per propria natura, tenderà, sviluppandosi, passando del tempo, incontrando o avendo a disposizione risorse, territori, temperature, a modificarsi per cui si adatterà diversamente all’ambiente. Proprio per questo motivo la teoria dell’evoluzione parte proprio dal fatto di avere ambienti molto isolati nei quali è stato possibile inizialmente evidenziare come le specie si erano di fatto diversificate. Ora la velocità di diversificazione può essere maggiore o minore in proporzione all’ambiente con il quale si interagisce.

Esistono quindi dei grandi cambiamenti, delle grandi differenziazioni per cui culture diverse portano ad un aumento di complessità e quindi di diversificazione. Un’omologazione dove invece tutto diventa sottinteso porta a ridurre le differenziazioni. Perché l’estinzione di tante specie? Perché i loro habitat tendono a scomparire in quanto sono sorpassati e sono, per motivi diversissimi, abbattuti e sconvolti da parte di altre condizioni. Facciamo l’esempio semplice – perché è poi simile – delle leggi di mercato. Io mi ricordo che, quando ero bambino, esistevano tante specie di mele: andavi dall’ortolano e comperavi tante specie di mele, potevi scegliere decine di tipi di mele e mia nonna mi diceva che, quando andava a comprare, esistevano decine e decine di mele che potevi scegliere: piccole, lunghe, grandi, di tutti i gusti.

Nell’arco di un numero limitatissimo di anni il commercio ha invece selezionato delle specie che possono andare bene per il mercato ma non vanno bene da altri punti di vista.

Oltretutto degli studi interessanti recenti dimostrano che i prodotti della terra, di qualunque ordine e genere, hanno meno gusto rispetto al gusto che potevano avere in passato. Il gusto è proporzionale alla durata.

Una specie, di qualunque genere, che matura in dieci giorni non può avere il gusto di una specie che matura in cento: non c’è nessun paragone. Certo, la chimica olfattiva e gustativa è la più facile da sviluppare, si iniettano, si pennellano i gusti, i colori. Ciò avviene sui vari prodotti agricoli di vario genere che hanno così uno pseudo gusto. Tutto questo è parte del nostro inferno; non per niente vogliamo diversificare ed avere prodotti presso i nuclei oppure coltivarci le cose che desidereremo poter sviluppare ancora di più in un certo modo. Ecco, è lo stesso discorso: esiste questa diversificazione che man mano scompare. C’è una omologazione che cresce e che rientra nel discorso della mondializzazione. Noi non siamo per niente contrari alla mondializzazione purché ci siano leggi che la possono regolamentare. Se non ci sono leggi che la regolamentino le multinazionali possono fare, con certe leggi, ciò che vogliono in quel territorio, in quelle nazioni. Se quelle leggi non funzionano, svilupperai le cose in un’altra nazione ma di mezzo ci sono i cittadini o i consumatori, orribile termine che poi acquistano i vari prodotti. Noi oggi abbiamo, dal punto di vista dell’esperienze umane, un’omologazione sempre maggiore. Quindi diminuisce costantemente la qualità. Come possiamo utilizzare 30 personalità collegate quando non siamo neppure capaci di svilupparne tre o quattro?

Non sto parlando di dissociazione, sto parlando della capacità di adattamento a situazioni diverse. Se vai negli Stati Uniti, in una qualsiasi grande città europea o in una grande città in giro per il mondo, trovi gli stessi prodotti come, ad esempio, negli stessi negozi Mac Donald’s. Non mi pare che questo sia un vantaggio, può rassicurare persone che prediligono quella determinata cultura e quel gusto, ma perché si dovrebbe andare in una parte diversa del mondo per mangiare le stesse cose che si mangia sotto casa, come l’italiano che va in vacanza alle Maldive e pretende di avere gli spaghetti? Ecco, non esiste più lo spirito di osservazione che dovrebbe essere intrinseco alla nostra natura proprio perché è in buona parte sedato. Si dovrebbe desiderare il provare un’esperienza diversa; non l’omologazione ma una forte differenza e la diversità. 

I gusti tendono, per insicurezza degli individui, a modificarsi per mille motivi presunti, anche sanitari. Se però noi mangiamo tutto quanto disinfettato non abbiamo più la capacità di difenderci ed anche il nostro organismo non può rafforzare le proprie difese. I bambini formano le difese perché mettono tutto in bocca e le loro mani vanno dappertutto. Certo, va bene lavarsi ma ci sono gli eccessi come quelli che fanno la doccia tutti i giorni. In questo modo si riduce moltissimo la difesa dell’organismo: lavarsi va bene, eccedere è una malattia mentale. La salute può soltanto rimetterci e non guadagnarci. L’igiene è un discorso, l’eccesso non funziona. Quindi, se succede questo, dal punto di vista del nostro corpo, non c’è nessun motivo per cui questo non dovrebbe capitare. Visto che l’universo risparmia perché ci portiamo dietro tante possibilità se poi non le sappiamo adoperare?

LA SPECIE UMANA

Intervento:

Ti chiedo ancora sempre sulle personalità. Sappiamo che è anche possibile acquisire delle personalità.

L’omologazione, la ricerca continua della differenziazione e quindi della complessità è anche possibile per un individuo o un gruppo di individuo che non abbiano fatto un percorso simile al nostro ma che vadano in quella direzione, tutto questo considerato dal punto di vista dello scambio delle personalità?

Falco:

La specie umana è una specie gregaria. Quindi, per vivere, per funzionare, la nostra specie ha bisogno della tribù, ha bisogno del sovracorpo, ha bisogno comunque di relazionarsi con un certo numero di individui. Da questi individui noi impariamo, preleviamo e diamo costantemente strumenti di metodologia, di comportamento di vario grado e genere. Esistono momenti nei quali siamo più sensibili, imitiamo letteralmente comportamenti, modi di fare, di presentarci, di agire, di parlare e questo fa parte dello scambio naturale. Non potremmo e non possiamo farne a meno. In una società dove l’individuo è sempre più individuo, è sempre meno capace di relazione con gli altri, perde l’aspetto della tribù, non ha più la pelle, non ha più il contenitore nel quale questo sviluppo, questo contatto con gli altri possa invece avvenire, ed è la stessa funzione che ha il guscio nell’uovo che permette di maturare. Noi siamo tutti tuorli, se vogliamo fare questo esempio; per riuscire ad entrare in un contenitore adatto bisogna che questo contenitore si formi, che letteralmente esista. Ecco perché, oggi, essendosi distrutte nel tempo, negli anni, nei secoli le basi dalle quali giungevamo, cioè il villaggio, il punto di relazione o, prima ancora, la tribù effettiva noi siamo allora destinati ad un ulteriore declino. Quindi, fra un po’ di anni, quando faremo il calcolo delle personalità, ne calcoleremo solo cinque o tre nella massima alternanza possibile. In pochi anni questa condizione tende ad accelerare proprio per i motivi suddetti. Se invece riuscissimo a creare e diffondere un sistema che prende i lati migliori della funzione protettiva e culturale della tribù, così come cerchiamo di svilupparla attraverso il concetto della comunità, allora lo scambio, quello molto profondo, quello a cui ti sei riferito poco fa, lo scambio di esperienza attraverso la cabina, ma anche attraverso la vicinanza, la concomitanza e gli interessi comuni, questo scambio, questo meccanismo che sta riformando la struttura sottile permetterà allora di dare significato a quelli che sono venuti prima, cioè gli antenati che per noi sono vivi e all’interno della nostra struttura di Popolo. Ecco allora che le possibilità sono destinate ad aumentare per osmosi, per vicinanza sempre sostenendo la personalità di ciascuno e facendo in modo che questa personalità possa accrescersi purché stia all’interno delle norme, delle regole di convivenza adeguate che possono permettere quindi di mantenere in equilibrio l’individualità con il vantaggio della collettività. Ripeto, non può trattarsi di una collettivazione ma dell’esaltazione della singolarità. Come abbiamo detto molte volte, Damanhur è una comunità di individualisti, i due estremi si toccano e appunto possono apportare vantaggi, prove e svantaggi determinati da questo genere di convivenza che non è nella nostra ultima natura ma è nella nostra natura profonda precedente dalla quale tutti deriviamo. Negli ultimi decenni, negli ultimi secoli, non c’è più stata questa possibilità; quindi si tratta di una ricostruzione che man mano può avvenire. Negli ultimi vent’anni si è persa in media almeno una personalità.

Certo, se la personalità in formazione e tutte le altre giungessero ad un punto di omologazione perché sono tutte uguali, perché si sono stemperate l’una nell’altra, rischieremmo di perdere ulteriormente la famosa scintilla che è quella determinata proprio dal fatto di essere capaci di diversificarci e di poter sviluppare maggiormente questo aspetto. Questa è una delle direzioni possibili, certamente una delle più facili, per la quale questo concetto filosofico, e non solo, di nemico ha lavorato benissimo per tanto tempo, cercando di andare in senso opposto.

Tutti abbiamo disagio; oggi, se si arriva da paesi cosiddetti sviluppati, abbiamo il disagio dell’idea della condivisione con altri. Noi siamo formati sul fatto che sia importante avere una propria casa, quindi la propria cucina, il proprio giardino, il proprio cane, “il proprio” che, visto dal punto della legge del Risparmio dell’Universo, non funziona mentre può funzionare dal punto di vista di un voltaggio necessario per innescare un meccanismo economico virtuale: cioè devi consumare, distruggere molto perché può esserci molta produzione. Ma questo fuori giri funziona per un certo numero di anni perché fisicamente il consumo di risorse non giustificato dalla qualità relativa, sia fisica che spirituale e culturale, non si regge. Su cosa si regge? Noi possiamo avere dei facili anticipi della cultura dominante, accendendo un televisore e guardando i programmi che sono considerati di prima serata. Tutto questo ci dà l’idea del tipo di cultura, delle esigenze e delle necessità con le quali le persone si confrontano, dell’inferno verso il quale stiamo andando.

Oramai, per parlare di aspetti spirituali e molto personali, bisogna andare in televisione dove le persone tirano fuori dai loro canestri le peggiori cose possibili ed immaginabili. Una volta, nella cultura cattolica, si usava il confessionale, ora la telecamera; non è detto che allora il prete non facesse da amplificatore. Dipendeva dalla necessità ma alla fine non credo che ci sia una differenza: è solo un pubblico più esteso che si identifica nelle stesse tragedie. E questa non è cultura o, perlomeno, dal mio punto di vista, certamente non lo è perché non rientra né nello sviluppo spirituale, né nella crescita, né nel confronto; ci sono le rabbie, le tensioni degli individui che in questi contesti si scontrano in maniera animalesca. L’uso del silenzio sarebbe un possibile soluzione ma questo, se vogliamo, è ancora un altro discorso.

La struttura d’anima sta riducendosi in media perché manca il rapporto più ampio e completo che deve essere sviluppato in un contesto umano. Siamo, se preferite, come delle uova che devono maturare, non c’è più chi cova, chi cova si è spostato, l‘uovo si raffredda e viene fuori qualcosa di imperfetto.

POTERE ED AMORE

Intervento:

Da varie parti si evidenzia come ci sono due modi di utilizzo del potere: uno si basa sull’utilizzo di tanta energia ed uno sull’utilizzo della Coscienza, intesa come partecipazione e quindi possiamo avvicinarci al concetto dell’Amore, come l’abbiamo definito all’interno della fisica esoterica. Vorrei chiederti di provare a spiegare il collegamento che esiste nel momento nel quale si raggiunge un livello che può essere definito di Coscienza con la possibilità di agire e quindi con un qualcosa che potremo paragonare ad un certo tipo di energia.

Falco:

Dovremmo ripartire dal concetto di amore. Il concetto di amore è quello che identifica l’unità, cioè fa convergere le forze in una direzione comune e, andando in una direzione comune, le forze minute si sommano e diventano una forza maggiore, con una possibilità di concentrazione. Quindi, a quel punto, qualità e quantità si identificano, l’azione avviene perché c’è proprio questo concerto di forze. La forza di per sé produce poco, nel senso che non è detto che possa essere funzionale. A volte i sistemi per ottenere la forza sono così ridondanti che debbono agire in maniera molto marcata per cui viene fuori poca forza. E’ così tanta la necessità del contenimento che esiste il rischio, alla fine, di avere i 4/5 di questa forza impiegata a controllare se stessa e quindi diventa molto difficile da sviluppare. Bisogna che ci sia sempre una grande preparazione per dare un significato al potere perché il potere senza cultura non esiste: è una esplosione, ed è la vecchia classica differenza tra un’esplosione che distrugge ciò che esiste in tutte le direzioni ed un proiettile che porta l’energia in un punto solo e che può essere semmai utile, qualunque cosa possa naturalmente significare.

Ripeto, è una questione di cultura. Mi viene in mente, a questo proposito, quell’esempio dell’anno 1200 dove si incontrano i cavalieri con lo spadone da trenta chili e il moro dall’altra parte. Si incontrano per una trattativa e vogliono mostrare di cosa sono capaci. Il cavaliere fa qualche passo, prende lo spadone da trenta chili e spezza un tavolo in due e dimostra la sua potenza. L’altro personaggio prende una piuma la getta per aria e la taglia con la spada. Si tratta di una potenza applicata diversamente. In un caso usi un maglio da trenta chili e nell’altro caso usi un bisturi, una katana adatta capace di affettare una piuma per aria. Questo non è un esempio fatto non tanto per mostrare la differenza dei metodi ma piuttosto la differenza delle culture, ciò che c’è nella testa da una parte e dall’altra. La potenza, l’aggressività può essere fatta di quintali, di tonnellate: un carroarmato pesa un numero di tonnellate ed ha una certa potenza ma non è detto che un’azione diversa, dall’altra parte, non possa render inattivo quel carro armato. Ricordate che, nella seconda guerra mondiale, la molotov appena inventata distruggeva il carroarmato. Quella “molotov” aveva oggi un costo di dieci centesimi di euro rispetto al costo del carroarmato che valeva miliardi ed era un rapporto di forza che si poteva sviluppare soltanto con il coraggio adatto: fai la buca, aspetti che passi il carroarmato, sperando che il cingolo passi un po’ più in là e non più in qua, altrimenti l’azione non viene fatta; questa è l’idea della guerra verso la quale velocemente andiamo. Il metodo utilizzato per distruggere i carriarmati tedeschi sviluppato da parte dei russi è stato quello di addestrare dei cani con la dinamite sotto la pancia. Tenuti affamati, erano abituati a trovare il cibo sotto i carri armati, glielo mettevano per addestrarli; arrivano i carriarmati, i cani vanno sotto e fanno saltare i carri armati.

POTERE E PRANOTERAPIA

Intervento:

Sostanzialmente la parte che mi interessa esplorare relativamente al potere riguarda la possibilità di interagire nel rapporto con la cura. A volte mi trovo a fare un’applicazione di pranoterapia e a chiedermi quanto questo strumento interagisca con il karma della persona, con la volontà stessa o le condizioni che la circondano. A volte tu hai parlato di un modo di fare pranoterapia dove curi e un altro dove a volte intervieni karmicamente. In un caso sei uno strumento che usa quello che riesce a contenere e gestire e nell’altro usi la coscienza.

Falco:

In un caso usi la medicina e nell’altro usi la chirurgia, ma è sempre medicina.

Per stabilire qual è il metodo di cura da applicare bisognerebbe riuscire ad avere molta conoscenza, molte informazioni in modo da dire: si può fare, non si può fare; se si può fare si può farlo solo in questo modo, in questo altro ed in questo altro ancora.

Quindi, riuscire a determinare cose di questo genere può essere anche una scelta e non è detto che questa scelta sia a sua volta giusta in tutti i casi perché che diritto ho di determinare se questa condizione è curabile? Mi rifiuto, lo faccio o non lo faccio perché credo che, anche in questo caso, tutte le risposte siano basate sempre sul concetto di dubbio. Se faccio una cosa ne consegue un’altra o, se volete, possiamo usare esempi più banali: sei in un punto adatto del tempo, sai che c’è bambino nella culla e dici: io questo bambino dovrei soffocarlo perché quel bambino diventerà per esempio, Hitler o lo Stalin o il Polpot del momento. Sul momento non si sono ancora condensate colpe o responsabilità di qualche genere su quell’individuo, su quel bambino; una qualunque azione non sarebbe altro che un assassinio non giustificato da altri aspetti. Portiamo il discorso molto più avanti e parliamo di eutanasia. Rispetto ad una persona alla fine dei propri giorni in una condizione dolorosa come possiamo comportarci: agire o non agire? Ci sono dei processi in questo momento in Francia che in particolare vertono sul fatto di avere utilizzato l’eutanasia nei confronti di un certo numero di persone: quella persona ha fatto bene? Ha fatto male? E se avessero avuto la possibilità, proprio in quegli ultimi giorni o settimane o mesi, di avere la rivelazione della propria vita? E’ stata un’azione sbagliata? Ti hanno chiesto quell’azione ed allora è un discorso di un certo tipo oppure è stata un’operazione indipendente ed allora è un altro discorso. Insomma non c’è “un giusto” da una parte e “uno sbagliato” dall’altra. 

A volte un aumento di informazione, di coscienza, il fatto di determinare una non azione rischia di essere paralizzante. Il potere si collega sempre all’informazione e alla qualità dell’informazione. Qualunque informazione, per propria natura, è interpretabile e, a sua volta, ci può portare in un gorgo, in una spirale, ed è il classico serpente che si morde la coda: esiste una circolarità di questo tipo e, pur essendo in una condizione del genere, noi abbiamo il dovere di effettuare delle scelte perché, come esseri umani, dobbiamo comunque effettuare delle scelte, le facciamo, le rimandiamo, scegliamo troppo tardi, scegliamo troppo presto. Quindi, nell’aspetto relativo alla terapia, io non applicherei il concetto di potere ma applicherei il concetto di azione: si può fare, non si può fare, ne ho i mezzi, non ne ho i mezzi.

Né più, né meno, perché il potere presuppone di innescare una serie di trasformazioni e di cambiamenti nell’altro o negli altri che hanno, a loro volta, una serie di ricadute che si nutrono di sé. Non so come rendere questa idea. Ecco, ci sono delle categorie. Al di sotto di un certo livello si tratta di azione, al di sopra di un certo livello si tratta di potere, al di sopra ancora si tratta di intervento divino. Esistono categorie attraverso le quali è possibile trovare a dover effettuare delle cose. Poi cosa motiva l’esercizio del potere? Sei amico di una persona e quindi ti senti in dovere di agire oltre un certo livello? Ed allora perché non aprire anche nei confronti di una persona rispetto alla quale non hai la stessa amicizia? Dove è il senso di giustizia in tutto questo? In un caso lo giustifichi con il fatto di avere più informazione mentre, nell’altro caso, non hai agito perché la persona è meno simpatica. Le condizioni sono quindi estremamente variabili e possiamo muoverci all’interno di tutto questo marasma di informazione soltanto se si hanno una serie di principi, i quesiti, inviolabili, a cui ci si attiene, come nel caso del principio di giustizia. La giustizia non è giusta di per sé perché può essere ingiusta in qualunque applicazione e produrre nella sua applicazione pedissequa comunque delle condizioni che, viste dall’individuo stesso, sono profondamente ingiuste. Però almeno rappresenta un limite, un confine. Esiste questo muoverci continuamente: non c’è il bianco o il nero o la giustizia come linea retta. C’è sempre e solo una linea curva nei confronti della quale ci troviamo a pattinare. Noi stessi ne siamo continuamente toccati e dobbiamo imparare a muoverci in questo contesto. Non vorrei rendere complicate le cose, però renderle un pochino più vicine a quello che sono e meno semplicistiche.

CORPI SOTTILI E RADIOATTIVITA’

Intervento:

Corpi sottili e struttura d’anima possono riguardare anche vite successive. Mi chiedevo quali danni la radioattività può produrre? In che modo questa può agire sui corpi sottili e sulla struttura d’anima?

Falco:

Nel caso in cui una persona decide di usare degli stupefacenti sceglie produce dei danni, per cattiva informazione, per voglia di provare, per ingenuità, per tutto quello che volete - ed abbiamo visto ieri vari casi -; comunque fa una scelta. Nel caso della radioattività credo che la scelta sia molto più limitata. Possiamo vivere in ambienti dove la radioattività naturale del suolo è maggiore o minore ed avere di conseguenza una maggiore o minore interazione nei confronti del nostro corpo da parte di questi aspetti.

Nel caso delle droghe è una scelta e poi, nei confronti del sistema nervoso del nostro cervello, le nostre sinapsi sono direttamente interessate per cui si danneggia la macchina pensante, le parti più sottili della nostra macchina e del suo sistema di comunicazione con gli aspetti più spirituali. Nel secondo caso possiamo avere dei danni fisici o di vario grado che sono determinati dall’ambiente stesso. Così come la radioattività può creare danni, allo stesso modo l’alimentazione, il colorante nell’aperitivo, le radiazioni attraverso l’assottigliamento della barriera di ozono che abbiamo sulla testa e che si è ridotto del 25% negli ultimi anni, possono procurare seri problemi. Quindi riceviamo più radiazioni per mille motivi ed oltre le radiazioni qualunque sostanza può essere capace di danneggiarci.

Oggi ci sono più di due milioni di sostanze delle quali non si sa quali siano gli effetti, prodotte all’interno dell’industria, diffuse nell’ambiente. Tra le sostanze prodotte positive negli ultimi secoli c’è il cioccolato purché ovviamente non diventi l’unico alimento. L’uso maggiore o minore del cemento può determinare una maggiore radioattività; il cemento, per esempio, quando si indurisce produce radiazioni e queste radiazioni perdurano per un tempo minimo di 28 giorni e poi ancora per qualche mese successivo di maturazione del cemento. In quel caso si assorbono più radiazioni di quelle che normalmente si assorbirebbero e se poi una persona sta davanti al televisore con il tubo catodico si fa una radiografia. In passato si diceva che alcune azioni sono tali da poter produrre danni anche sui nostri corpi sottili, in conseguenza della velocità e delle forze messe in gioco attraverso quella porta, quel passaggio che collega quelle nostre parti sottili e le dimensioni nelle quali questi corpi sono più densi ed il mondo nelle forme nelle quali siamo inseriti. 

Sintesi della Lezione

I CORPI SOTTILI

Ogni essere umano ha idealmente un certo numero di corpi sottili - e stiamo parlando di corpi sottili, parti da integrare in sé che non si collegano con il discorso delle personalità -. I corpi secondo la tradizione hanno delle valenze anche a più dimensioni; servono a riempire, ad esempio, in maniera più completa, il tempo prova, servono a sviluppare e a svolgere azioni multiple in contemporanea.

Essi servono a completare le funzioni del principio di unità, ed il principio di unità è quello relativo alla ricomposizione dello specchio. In ciascuno idealmente ci sarebbero più parti da completare che, per alcuni, sono maggiori e, per altri, minori. Normalmente si considera, da questo punto di vista, l’esistenza di tre corpi, che coprono o dovrebbero coprire anche le funzioni normali del tempo. Spesso però la loro funzione non è consapevole ma è unicamente istintiva, guidata o è la ripetizione degli stessi eventi, delle stesse azioni e degli stessi pensieri che si sviluppano sul ramo principale.

Noi siamo essenze a più dimensioni, disegno magico pluridimensionale inserito all’interno di queste leggi e di questo corpo particolare di leggi nella struttura temporale dove una ramificazione di azioni si identifica con il tempo prova, con i tempi laterali, con quelli mantenuti e contenuti. Questi spazi, per essere occupati, per dare l’effettiva densità alla forma devono comunque sviluppare delle azioni. Tanto maggiormente è diversificata l’azione tanto più intenso è il filo della realtà. Immaginiamo che, in questo spazio, ognuno di noi rappresenti un filo. Ecco, per solidificare la realtà, occorre un filo più robusto. Se questi corpi fossero guidati si legherebbero tra loro come una treccia e quindi diventerebbero un refolo molto più robusto nella propria funzione. La possibilità di sviluppare ed avere più corpi o rintracciare altri nostri corpi e irrobustirli, tanto da farli inventare altro, è possibile ma dipende anche da ciò che ci siamo portati dietro da una vita all’altra. La struttura d’anima, nella continuità dell’essere, idealmente è sostenuta dai fili, dalla corda o da ciò che abbiamo eventualmente sviluppato. Quando si parla invece di funzioni della magia lo sviluppo, la generazione o la gemmazione di corpi successivi o la loro clonazione – un termine oggi maggiormente alla moda – serve a poter agire direttamente su delle dimensioni dove altrimenti sarebbe difficile arrivare con un solo corpo. Lungo la storia iniziatica si parla di più corpi; alcuni di questi, in certe particolari circostanze, si identificano e si sovrappongono con lo spirito guida o con più entità guida. I sogni possono a volte portare dei ricordi, dei residui di ricordi di viaggi che si sono eventualmente fatti con la parte percettiva di alcuni nostri corpi. 

LE 88 RAZZE DELL’UOMO

In passato esisteva una capacità di variazione genetica molto più grande – ed intendo i rami dai quali tutti proveniamo -. Secondo la tradizione si parla di 88 razze mentre recentemente si pensava che esistessero solo due razze umane, quella Sapiens e di Cromagnon. Le specie per loro natura si differenziano in proporzione all’isolamento. Una specie rimane isolata per lungo tempo e, per propria natura, tenderà, sviluppandosi, passando del tempo, incontrando o avendo a disposizione risorse, territori, temperature, a modificarsi per cui si adatterà diversamente all’ambiente. Proprio per questo motivo la teoria dell’evoluzione parte proprio dal fatto di avere ambienti molto isolati nei quali è stato possibile inizialmente evidenziare come le specie si erano di fatto diversificate. Ora la velocità di diversificazione può essere maggiore o minore in proporzione all’ambiente con il quale si interagisce.

Esistono quindi dei grandi cambiamenti, delle grandi differenziazioni per cui culture diverse portano ad un aumento di complessità e quindi di diversificazione. Un’omologazione dove invece tutto diventa sottinteso porta a ridurre le differenziazioni. 

LA SPECIE UMANA

La specie umana è una specie gregaria. Quindi, per vivere, per funzionare, la nostra specie ha bisogno della tribù, ha bisogno del sovracorpo, ha bisogno comunque di relazionarsi con un certo numero di individui. Da questi individui noi impariamo, preleviamo e diamo costantemente strumenti di metodologia, di comportamento di vario grado e genere. Non potremmo e non possiamo farne a meno. In una società dove l’individuo è sempre più individuo, è sempre meno capace di relazione con gli altri, perde l’aspetto della tribù, non ha più la pelle, non ha più il contenitore nel quale questo sviluppo, questo contatto con gli altri possa invece avvenire, ed è la stessa funzione che ha il guscio nell’uovo che permette di maturare. Se invece riuscissimo a creare e diffondere un sistema che prende i lati migliori della funzione protettiva e culturale della tribù, così come cerchiamo di svilupparla attraverso il concetto della comunità, allora lo scambio, quello molto profondo, quello a cui ti sei riferito poco fa, lo scambio di esperienza attraverso la cabina, ma anche attraverso la vicinanza, la concomitanza e gli interessi comuni, questo scambio, questo meccanismo che sta riformando la struttura sottile permetterà allora di dare significato a quelli che sono venuti prima, cioè gli antenati che per noi sono vivi e all’interno della nostra struttura di Popolo. Come abbiamo detto molte volte, Damanhur è una comunità di individualisti, i due estremi si toccano e appunto possono apportare vantaggi, prove e svantaggi determinati da questo genere di convivenza che non è nella nostra ultima natura ma è nella nostra natura profonda precedente dalla quale tutti deriviamo. Negli ultimi decenni, negli ultimi secoli, non c’è più stata questa possibilità; quindi si tratta di una ricostruzione che man mano può avvenire. Negli ultimi vent’anni si è persa in media almeno una personalità.

Certo, se la personalità in formazione e tutte le altre giungessero ad un punto di omologazione perché sono tutte uguali, perché si sono stemperate l’una nell’altra, rischieremmo di perdere ulteriormente la famosa scintilla che è quella determinata proprio dal fatto di essere capaci di diversificarci e di poter sviluppare maggiormente questo aspetto. Tutti abbiamo disagio; oggi, se si arriva da paesi cosiddetti sviluppati, abbiamo il disagio dell’idea della condivisione con altri. La struttura d’anima sta riducendosi in media perché manca il rapporto più ampio e completo che deve essere sviluppato in un contesto umano.

POTERE ED AMORE

Il concetto di amore è quello che identifica l’unità, cioè fa convergere le forze in una direzione comune e, andando in una direzione comune, le forze minute si sommano e diventano una forza maggiore, con una possibilità di concentrazione. Quindi, a quel punto, qualità e quantità si identificano, l’azione avviene perché c’è proprio questo concerto di forze. La forza di per sé produce poco, nel senso che non è detto che possa essere funzionale. 

POTERE E PRANOTERAPIA

Per stabilire qual è il metodo di cura da applicare bisognerebbe riuscire ad avere molta conoscenza, molte informazioni in modo da dire: si può fare, non si può fare; se si può fare si può farlo solo in questo modo, in questo altro ed in questo altro ancora.

Il potere si collega sempre all’informazione e alla qualità dell’informazione. Quindi, nell’aspetto relativo alla terapia, io non applicherei il concetto di potere ma applicherei il concetto di azione: si può fare, non si può fare, ne ho i mezzi, non ne ho i mezzi. 
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